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	Questo romanzo è opera di fantasia.

	Ogni riferimento a fatti o persone reali è puramente casuale.

	 

	Tutti i diritti sono riservati
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	PROLOGO: IL SOVRINTENDENTE E LA SIGNORA WHITE

	 

	 

	 

	Giunto alla vetrata d’ingresso che dava sull’attico di quel grattacelo fatiscente, il Sovrintendente agli Oscuri si appoggiò a un pilastro, esausto. “Accidenti a te, Angela White, quaranta piani di scale! Come se quello che mi hai fatto passare nelle ultime settimane, non fosse stato sufficiente” pensò mentre cercava di riprendere fiato. Intanto la osservava, malinconico, era seduta sul cornicione con le gambe che penzolavano nel vuoto. Ammirò ancora una volta i suoi lunghi capelli biondi, mossi da una brezza leggera, le sue forme armoniose e il suo profilo perfetto. “Accidenti a te Angela White!” ripeté tra sé. “E accidenti anche a me, che malgrado tutto continuo a trovarti assurdamente bella” aggiunse. Dopo aver ripreso il controllo del proprio respiro e delle proprie emozioni, impugnò il revolver e si avviò verso di lei, guardandosi prudentemente attorno. Lei percepì la sua presenza e si voltò, per niente stupita.

	«Immaginavo, che ti avrei trovata qui» fece lui quando la raggiunse, lei annuì.

	«In quale altro luogo sarei dovuta andare, ad aspettarti? Non esiste luogo migliore, questo edificio abbandonato ai confini della civiltà offre una vista meravigliosa! Se non altro, quando mi ucciderai, i miei occhi si chiuderanno contemplando un tramonto stupendo» disse poi, con una punta di tristezza nella voce. 

	«Ma che cosa stai dicendo? Non mi sono fatto quaranta piani a piedi per ucciderti, sono venuto per riportarti a casa. Se solo tu lo volessi, potremmo ancora sistemare le cose» ribatté lui. Lei scosse lievemente la testa, segno che non intendeva tornare indietro.

	«E per cosa dovrei tornare? Tu hai tua moglie, il tuo lavoro e la tua vita, io non ho più niente» rispose lei.

	«Guarda, che questa storia con me non attacca! Sono ancora convinto che tu mi abbia semplicemente usato, per raccogliere le informazioni che ti servivano» ribatté lui, amareggiato.

	«Non è così. Sei tu, che mi hai fatto credere in qualcosa che in realtà non esiste» rispose Angela.

	«Lascia perdere questi discorsi, non importa. Io parlavo solo di restituirti la tua, di vita. Ma a quanto pare, tu hai già deciso diversamente» replicò il Sovrintendente.

	«Il mio posto non è più qui» confermò Angela mostrandole la benda insanguinata sul suo braccio: da quando aveva asportato il biochip, l’emorragia non si era mai fermata. «Ormai, un lieto fine non è più possibile» aggiunse.

	«Sei testarda» considerò il Sovrintendente.

	«Guarda quanto spazio c’è là fuori, quanta Natura. Se solo voi lo voleste, ci sarebbe spazio a sufficienza per tutti» mormorò lei con occhi sognanti, continuando a dondolare le gambe nel vuoto come una bimba sull’altalena. 

	«Ne abbiamo già parlato, sai bene che questo non è possibile» rispose lui.

	«Non è così. Il problema è che voi non volete lasciarci andare, non volete lasciarci liberi» rispose Angela, convinta.

	«Liberi di andare dove? Hai idea di cosa ci sia là fuori? Sono sicuro che non sopravvivresti un solo giorno» replicò il Sovrintendente.

	«Forse hai ragione, ma così, almeno un giorno lo avrei vissuto appieno. Un giorno di vita vera» considerò lei.

	«Ti va di ascoltare una storia? Forse ti aiuterebbe a capire» propose lui. Angela si strinse nelle spalle, come a dire “se proprio devi”. Lui sedette poco distante da lei e cominciò a raccontare, continuando a tenerle il revolver puntato contro.

	       «Durante il periodo più buio dell’intera Storia dell’Uomo, a causa di una sequela di catastrofi, l’Umanità era arrivata a un passo dell’estinzione. In quella Terra continuamente tormentata da cataclismi di ogni genere, le zone ospitali si erano ridotte a pochissime piccole macchie verdi sul planisfero, la popolazione mondiale ne era uscita più che decimata. Questa situazione era andata avanti per decenni finché, passato l’apice della crisi, uno sparuto gruppo di persone coraggiose aveva iniziato a pensare alla ricostruzione. Sapevano che non sarebbe stato facile, la Terra sembrava decisa a liberarsi definitivamente di quel parassita infestante chiamato “Uomo” che, nei pochi secoli che avevano seguito la Rivoluzione Industriale, l’aveva sfruttata e avvelenata, insudiciata e sfigurata, devastandola in ogni modo possibile. Così la Terra, da Madre della Vita e rifugio sicuro, si era repentinamente trasformata in un’entità maligna e imprevedibile, assetata di vendetta, in un mondo tetro e inospitale. Diverse catastrofi ecologiche e nucleari avevano determinato la scomparsa di molte specie animali e vegetali, prontamente rimpiazzate dalla nascita di nuove. Razze mai viste prima erano andate ad aggiungersi alle poche rimaste, che per poter sopravvivere erano andate incontro ad alcune mutazioni genetiche. Questo aveva innescando una nuova competizione per il predominio degli ecosistemi, il Mondo si era popolato di creature ignote e imprevedibili, trasformandosi in un luogo disseminato di insidie sconosciute e letali» raccontò con enfasi il Sovrintendente. 

	«Tutto questo lo sapevo già» commentò Angela, in tono annoiato.

	«Si, lo so, ma questa era solo la premessa a quello che sto per dirti adesso. Quello che sentirai ora, non te lo racconterà mai nessuno» spiegò il Sovrintendente.

	«E allora, se è un segreto, perché me lo racconti?» ribatté lei.

	«Hai fatto tutto ciò che hai fatto perché volevi delle risposte, giusto?» chiese il Sovrintendente.

	«Si, certo, ma non immaginavo che sarebbe andata a finire così» rispose afflitta Angela. Lui percepì nella sua voce una lieve nota di pentimento.

	«Ti racconto queste cose perché, malgrado tutto, spero ancora che riuscirò a salvarti. Ma se deciderai di morire comunque, queste informazioni moriranno con te. E se invece deciderai di vivere, ti saranno cancellate. Quindi non rischio niente» spiegò lui.

	«Allora sentiamo» fece lei con rassegnazione, lui riprese a raccontare.

	«Durante il Periodo Buio, i centri abitati erano andati quasi completamente distrutti, e con essi gran parte del patrimonio tecnologico esistente. Le risorse scarseggiavano sempre più e i mezzi per procurarsene di nuove erano insufficienti, gli uomini non erano quasi neanche più capaci di coltivare un pomodoro. Per farla breve, l’Umanità era di nuovo nelle condizioni in cui si era trovata agli albori della civiltà, quando, per sopravvivere, aveva affrontato i dinosauri (LA NATURA E LE BELVE FEROCI?) potendo contare solo su dei bastoni appuntiti. I pochi esseri umani rimasti erano malati e la maggior parte di essi erano diventati sterili, a causa delle stesse catastrofi che avevano operato la selezione naturale nel resto del mondo animale. Furono quindi costretti a ritirarsi all’interno di alcune piccole bolle superprotette, riducendo al minimo i contatti col mondo esterno per evitare ulteriori contaminazioni. Adesso occupano una manciata di centri abitati, disseminati sui cinque Continenti, e per comunicare tra loro sfruttano quel che resta delle antiche reti satellitari militari. Quei nuovi pionieri si resero presto conto che avrebbero potuto fare poco di più che cercare di mantenere in vita e amministrare quel che era rimasto, ragione per cui decisero di darsi il nome di “Amministratori”. Dopo essersi ritirati con le loro piccole comunità in quei luoghi sicuri, gli Amministratori dei vari blocchi stabilirono che avrebbero tentato di procedere uniti verso la rinascita, a passi piccoli ma saldi. Utilizzarono la poca e misera tecnologia rimasta per produrne altra, su scala sempre maggiore, arrivando così a ricostruire alcune città. Ma gli umani ancora in salute non erano in numero sufficiente per ripopolarle, inoltre, l’ambiente esterno era ancora avvelenato. Nei nuovi centri furono inviati solo pochi di loro, per sovrintendere al loro funzionamento, le città sono tuttora tenute in vita artificialmente da generazioni di androidi più o meno evoluti. Gli Amministratori sperano che, un giorno, saranno pronte a ospitare nuovamente gli esseri umani» concluse lui. 

	«Ma perché dobbiamo essere noi, a pagare pegno per i vostri errori?» chiese Angela, dopo una breve riflessione.

	«Non sbagliare. Quelli che pagano in prima persona siamo noi umani, che ancora non sappiamo se sopravvivremo a tutto questo» puntualizzò lui. «Comunque, ognuno di noi in questa società ha un ruolo preciso, e, se ci pensi bene, il tuo non era per niente male. Anche se non lo sapevi, tu eri una privilegiata, per la grande importanza che hai. Avresti potuto vivere all’infinito, se solo tu lo avessi voluto» considerò il Sovrintendente. Angela sembrò pensarci su, intanto si riempiva gli occhi dei colori del crepuscolo, ammirata. Sospirò.

	«Che senso avrebbe vivere mille vite, se poi non ne conservi memoria?» chiese infine al Sovrintendente degli Oscuri, lui la guardò senza saper rispondere.

	«Come immaginavo... dunque è questo, il finale della storia?» lo incalzò lei, la sua voce si era rattristata. Lui allargò le braccia.

	«Il finale lo stai scegliendo tu» ribadì lui, poi serrò le labbra, dispiaciuto.

	«Bene, se è così sono pronta. Fai ciò che devi, giuro che non ti odierò. Ma prima, concedimi almeno quest’ultimo tramonto» mormorò Angela.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
PARTE I: LEGHORN CITY

	 

	 

	
 

	CAPITOLO 1: L’EVENTO SCATENANTE

	 

	 

	Il dottor Mark Chambers, con indosso il suo solito camice immacolato, stava percorrendo il corridoio della clinica in compagnia del dottor Hugh Orleans, suo amico e collega. I due si stavano recando al bar riservato ai dipendenti del grande ospedale, si frequentavano fin dai tempi della Facoltà di Medicina e avevano consolidato ormai da anni l’abitudine di fare colazione insieme, prima di cominciare il turno. Svoltarono nel corridoio riservato agli studi medici e proseguirono senza fretta, parlando del più e del meno, finché Mark si fermò improvvisamente davanti alla porta dell’ambulatorio del dottor Winer.

	«Che c’è, hai dimenticato qualcosa in ufficio? Oppure stai facendo la solita recita del portafogli scordato in auto, cosicché mi toccherà pagarti la colazione anche stavolta?» scherzò Hugh, in tono falsamente preoccupato.

	«Niente di tutto questo... in verità stavo semplicemente pensando di fare uno scherzetto innocente al nostro “amico” Dave» lo informò l’altro, sornione.

	«... definisci “scherzetto innocente”» replicò serio Hugh. «Se ti conosco bene, e sai che ti conosco bene, sono sicuro che quello che tu definisci “scherzo innocente”  lo manderà su tutte le furie» aggiunse impensierito, squadrandolo. Mark rispose con un’alzata di spalle. 

	«Dammi retta, lascia perdere. Sono sicuro che Dave la prenderebbe male, non vale la pena di creare discussioni inutili solo per farsi due risate» insisté Hugh. 

	 «E’ proprio per questo che vorrei fargli un bello scherzo, il suo atteggiamento scostante non mi è mai piaciuto! Odio quella sua aria di superiorità che ostenta continuamente, come se a mescolarsi con noialtri ci facesse un favore!» replicò Mark, in tono vagamente ostile. «E poi, non ho mica detto che deve saperlo, che siamo stati noi» aggiunse.

	«Secondo me ti sbagli, io non lo trovo per niente scostante! Probabilmente, Dave ama semplicemente stare sulle sue perché ha un carattere molto chiuso» considerò l’altro.

	«Sarà come dici tu... ma a me quel tipo non è mai stato simpatico!» ribatté convinto Mark. 

	«Questo lo avevo capito, ma se ti sta così antipatico lascialo perdere e basta. Andiamo piuttosto a fare colazione, che si sta facendo tardi» insisté Hugh, Mark sorrise.

	«Stai a vedere cosa gli combino adesso» annunciò, ignorando le raccomandazioni dell’amico. Subito dopo, senza attendere la sua replica, s’infilò furtivamente nell’ambulatorio semibuio del dottor Winer e si socchiuse la porta alle spalle. 

	«Ma che vuoi fare?» gli chiese preoccupato Hugh a voce alta, quasi gridando. Sapeva per esperienza che spesso il suo amico aveva la mano pesante, e lui non intendeva finire nel bel mezzo di qualche guaio per colpa sua. 

	«Fammi da palo» gli sillabò sfacciatamente l’amico attraverso il riquadro di plexiglas trasparente della porta, dopo avergli fatto cenno di abbassare il volume della voce. Raggiunse la poltrona girevole sistemata sotto la scrivania del dottor Winer e si accucciò a studiarla per qualche attimo, poi prese a trafficare con la vite per la regolazione dello schienale. Hugh controllò ansiosamente il lungo corridoio, costellato di ambulatori e sale d’attesa, poi il suo sguardo si fissò sull’orologio a parete, appeso poco distante. Sapeva che da un momento all’altro, come d’abitudine, il dottor Winer sarebbe passato dal suo ufficio per posare la giacca e avviare il computer, poi si sarebbe recato al bar per il suo solito cappuccino con tanta schiuma. D’un tratto, roso dall’angoscia, Hugh bussò ripetutamente alla porta e si affacciò al riquadro trasparente. L’altro sobbalzò e si voltò a guardarlo, preoccupato.  

	«Accidenti Mark, datti una mossa!» sussurrò Hugh battendosi un dito sul polso, a indicare che stava impiegando troppo tempo. L’amico gli fece cenno di stare tranquillo, che aveva quasi finito. Pochi secondi dopo rimise la poltrona sotto la scrivania, la risistemò nella posizione esatta in cui l’aveva trovata e si affrettò a lasciare la stanza.

	«Caffè?» propose incamminandosi deciso verso il bar come se niente fosse, con un sorriso divertito stampato in faccia. 

	«Vada per il caffè, ma dopo questo bagno di adrenalina sarebbe più appropriata una camomilla» replicò serio Hugh affiancandolo, stava ancora cercando di cacciar via l’ansia.

	 

	 

	«Stavolta gli abbiamo proprio fatto un bello scherzo» dichiarò Mark, soddisfatto.  «E’  un vero peccato non aver piazzato una piccola telecamera da qualche parte, per guardarlo in diretta e farci due risate» rifletté poi.

	«…gli abbiamo?» replicò Hugh poco convinto, l’altro ce lo aveva tirato dentro per i capelli e la cosa non gli era andata affatto a genio.

	«Certo, gli abbiamo! Non mi pare che tu te ne sia andato, sei rimasto lì a fare il palo e  quindi sei mio complice» puntualizzò Mark in tono canzonatorio.

	«E va bene, hai vinto tu...» rispose l’amico, leggermente impermalito. «Comunque spero che Dave non si faccia troppo male» aggiunse, impensierito.

	«Stai tranquillo, il dottor Winer sbatterà per bene le chiappe sul pavimento ma non gli succederà nulla di grave» lo rassicurò allora il suo compare.

	«Mi auguro proprio che tu abbia ragione» commentò Hugh.

	«Certo che ho ragione, che cosa vuoi che gli succeda? In fondo siamo dentro un ospedale, se gli succedesse qualcosa si troverebbe già nel posto in cui si curano le persone!  Comunque una bella lezione se la merita proprio, non ho mai sopportato quei suoi modi falsamente indulgenti da professorino. E nemmeno quel suo perenne sorriso appena accennato, come se la sapesse più lunga di tutti gli altri!» tagliò corto Mark, che immaginando la scena sorrise nuovamente, l’altro scosse la testa, poco convinto. Proprio in quel momento Dave sbucò da un corridoio laterale e si fece loro incontro, diretto al suo ambulatorio, i due lo salutarono in modo frettoloso e distaccato e tirarono dritto verso il bar.

	«Che ne dici, lo seguiamo per gustarci la scena in diretta? Non vuoi vedere come sbatte le chiappe sul pavimento?» propose Mark accennando a voltarsi per andargli dietro.

	«Non credo sia una buona idea!» replicò il suo compare afferrandolo per un braccio. «Ci ha appena visti andare nell’altra direzione, sarebbe come confessare che siamo stati noi» aggiunse spingendolo a voltarsi, affinché riprendesse la strada per il punto ristoro. 

	«Hai ragione, ci godremo la sua espressione incazzata al bar mentre ci gustiamo il nostro caffè, quando verrà a prendersi il suo solito cappuccino!» convenne Mark.

	 

	 

	Al termine della colazione, Hugh gettò il tovagliolo di carta e controllò l’orologio.

	«E’ ora di andare al lavoro» annunciò alzandosi. «Che strano, Dave non si è fatto vedere» aggiunse poi sottovoce guardando Mark.

	«Probabilmente sarà talmente arrabbiato che ha preferito non venire a fare colazione, altrimenti gli sarebbe andata di traverso... oppure gli fanno troppo male le chiappe per camminare fino a qui» replicò questi reprimendo una grassa risata, alzandosi a sua volta, i due amici salutarono alcuni colleghi e lasciarono il bar. 

	Sulla via del ritorno, svoltando nel corridoio che ospitava gli ambulatori, notarono un piccolo capannello di persone fermo davanti allo studio del dottor Winer. Dottori, infermieri e inservienti si spingevano a vicenda e allungavano il collo, nel tentativo di arrivare a vedere all’interno dello studio di Dave. Dall’altra parte del corridoio un’infermiera stava arrivando di corsa spingendo una barella, mentre gli altri continuavano a rilasciare mormorii sgomenti e a scambiarsi sguardi preoccupati.

	Hugh sentì un brivido gelido salirgli lungo la schiena, scambiò un’occhiata angosciata con Mark ed entrambi accelerarono il passo, il primo era roso dal pensiero di averla combinata grossa, il secondo stava semplicemente morendo dalla curiosità. Raggiunto lo studio di Dave, spingendo e tirando, i due riuscirono a oltrepassare il piccolo assembramento per  affacciarsi alla porta socchiusa dell’ambulatorio. Spingendo ancora un po’ riuscirono a vedere il dottor Winer, steso sul pavimento in una posa contorta. La poltrona girevole gli era caduta a fianco, lo schienale si trovava poco distante, il grande schermo del suo pc era a terra e sembrava essere esploso, le schegge di vetro avevano inondato tutta la stanza. Dave aveva gli occhi sbarrati e le dita delle mani rattrappite, continuava a muoversi a scatti, scosso da piccole convulsioni. Un filo di schiuma biancastra gli usciva da un lato della bocca e continuava il suo percorso verso il pavimento scorrendogli lungo una guancia. 

	«Dave! Dave! Mi senti? Dave!» continuava a gridargli angosciato l’anziano Professor Mant mentre, chino su di lui, gli praticava il massaggio cardiaco. Intanto la folla di curiosi continuava a ingrossarsi, i nuovi arrivati si mettevano le mani nei capelli e mormoravano preoccupati. Mark e Hugh si scambiarono un lungo sguardo vacuo, dopodiché fecero dietrofront, attraversarono la piccola folla e si dileguarono in silenzio, cercando di passare inosservati.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	
CAPITOLO 2: LE REMINISCENZE

	 

	 

	«Ti ho detto che voglio uno yogurt alla vaniglia! Che ti costa aprire quel tuo stupido sportellino per porgermi uno stramaledetto yogurt alla vaniglia?» sbottò Amy, stufa di implorare.

	«Spiacente signora, non posso proprio accontentarla. Il suo bilancio calorico prevede che oggi il suo yogurt sia bianco» rispose pacatamente il frigorifero con la sua inquietante voce sintetica, vagamente umanizzata. Il suo tono neutro e distaccato non lasciava spazio a repliche o contrattazioni.

	«Dannato pezzo di latta, sei sordo? Me ne frego dello squilibrio calorico, hai capito? avanti, ti ordino di aprire subito quel maledetto sportello, voglio uno yogurt alla vaniglia!» gridò Amy, mettendosi in punta di piedi per arrivare meglio al sensore audio del frigorifero, mentre premeva ossessivamente il pulsante di invio sulla tastiera. Avrebbe anche voluto assestargli un bel calcio, ma sapeva per esperienza che sarebbe stato tanto inutile quanto doloroso. Vedendo che il frigo non obbediva, sbuffò in segno di resa, smise di protestare e chinò la testa.

	«Di nuovo alle prese con l’aggeggio infernale?» le domandò Dave, a metà tra il perplesso e il divertito. Immobile sulla soglia della cucina, con le mani in tasca e la schiena appoggiata al montante della porta, stava osservando la scena già da qualche istante. Amy sussultò spaventata, poi si voltò verso suo marito e allargò le braccia, rassegnata.

	«Proprio così, stavolta questo maledetto pezzo di ferro ha deciso di tenere in ostaggio i miei yogurt alla vaniglia...» rispose lei, ancora stizzita, andandogli incontro. «Mi hai spaventato a morte, ero convinta di essere sola» gli disse sferrandogli un pugno scherzoso su di una spalla. «E’ da molto che mi stai osservando?» gli chiese.

	«No, in realtà sono appena arrivato. Ma in ogni caso, ho visto abbastanza per avere l’ennesima conferma, tu e quel frigorifero non avete alcuna speranza di diventare buoni amici!» commentò Dave massaggiandosi la spalla, mentre continuava a sorridere.

	«Dannato progresso tecnologico! Odio quell’aggeggio con tutta me stessa, se potessi, lo distruggerei a martellate!» ammise lei scuotendo la testa, lanciò un’ultima occhiata assassina all’elettrodomestico e finalmente si voltò ad abbracciare suo marito.

	«L’ultimo dei miei yogurt alla vaniglia l’ho mangiato stamani prima di uscire, altrimenti te lo avrei dato. Se vuoi, dovrei averne ancora qualcuno alla fragola... altrimenti, che ne dici se faccio un salto giù al negozio e te ne compro una decina?» le propose Dave.

	«Lascia stare, ormai l’appuntamento con lo spuntino pomeridiano è passato da un pezzo. Anzi, vai a prepararti che tra poco sarà ora di cena!» rispose Amy.

	«Sei sicura? Sai che lo faccio volentieri» la tentò ancora lui.

	«Sicurissima! A questo punto mi è davvero passata la voglia, era più che altro una questione di principio contro quel maledetto prepotente» spiegò Amy, poi baciò suo marito e si sfilò da quell’abbraccio.

	«Bene, allora vado a mettermi comodo» replicò Dave togliendo la giacca. La porse al robot domestico, questo andò ad appoggiarla al gancio dell’appendiabiti che subito dopo scomparve silenziosamente in una nicchia nella parete. 

	 

	«Non puoi lasciare che un frigorifero testardo ti rovini le giornate» considerò Dave. «Perché non ne parli con l’Assistente Olografico?» suggerì poi, vedendo che Amy era ancora accigliata.

	«Ci ho provato più di una volta, ma quella testa di latta mi sembra ancora più vuota di quella del frigorifero... e per giunta non ho neanche la possibilità di sfogarmi, non posso strangolare né l’uno né l’altro perché nessuno dei è dotato di un vero collo» rispose lei.

	«Ti prometto che in settimana chiamerò il tecnico nutrizionista per fargli reimpostare la tua dieta» le assicurò lui, dopo aver sorriso all’idea di sua moglie intenta a strangolare un ologramma.

	«Non lo so» fece lei, dubbiosa. «Questo vorrebbe dire perdere un’intera giornata in clinica, tra analisi e check-up vari. A questo punto, preferisco fare a meno dello yogurt alla vaniglia» concluse dopo averci pensato su per qualche istante. 

	«Come vuoi. Comunque, se dovessi cambiare idea, fammelo sapere. Non sento la solita musica rock a settemila decibel, stasera Jessy non è ancora rientrata?» chiese poi lui versandosi un tè, dopodiché  andò a sedere sul divano per gustarselo in tutta calma.

	«No, Jessy mi ha avvisata che stasera non torna a casa. Dormirà al Campus perché domani la attende un esame di prima mattina, non vuole rischiare di arrivare in ritardo. Conunque ero sicura di avertelo detto» fece Amy, quasi sorpresa che lui l’avesse scordato.

	«Sono contento che abbia preso così a cuore i suoi studi» considerò Dave.

	«Già, forse li ha presi anche troppo sul serio, secondo me. Ma non c’è di che stupirsi, considerando che in casa ha un esempio del tuo calibro. Avere un padre come te deve essere davvero molto stimolante» commentò Amy. 

	«Adesso non esagerare» si schernì lui.

	«Non esagero affatto, considerando che qui davanti a me c’è il massimo esponente mondiale di quella branca della microchirurgia chiamata “Xeno Robot Surgery”» replicò Amy.

	«Adesso non ricominciare con questa storia per favore, sai che questo genere di discorsi mi imbarazza» replicò lui alzando una mano per farla smettere.

	«Non vedo perché dovresti imbarazzarti! Se non sbaglio, è stata l’intera comunità scientifica a decretare che tu sia il migliore, nell’utilizzare quella tecnica di microchirurgia che si avvale dei microorganismi bionici chiamati Xenorobot. Non me lo sto mica inventando io tanto per farti piacere» rispose Amy, orgogliosa. 

	«Già... stando a quello che dicono gli altri, sembrerebbe proprio che sia così» convenne lui non troppo convinto, tutti quei complimenti lo mettevano a disagio. 

	«Non capisco il motivo del tuo imbarazzo! Di tanto in tanto dovresti prenderti i tuoi meriti e goderti questa cosa! Quante vite hai salvato oggi?» gli chiese allora Amy.

	«Una decina, forse dodici, credo. Non ricordo neanche con precisione il numero, ormai è  diventata una cosa talmente di routine che non ci faccio neanche più caso» rispose lui. «E poi, se vai a vedere, si tratta di un lavoro davvero strano: opero su persone che mettono la loro vita nelle mie mani senza neanche vederle in faccia, senza avere la minima idea di come siano fatte... vedo soltanto i loro organi da riparare. Anzi, per essere precisi vedo soltanto piccolissime parti di essi. Me ne sto comodamente seduto, faccio alcune scansioni per individuare il problema e posiziono la gabbietta. La apro per liberare quei robot microscopici, che vanno a riparare i tessuti malati e poi se ne tornano nella loro gabbietta senza fare storie... in pratica mi prendo tutto il merito senza aver fatto praticamente niente. Svolgo il mio bel compitino utilizzando un terminale e un semplice mouse, in una stanza lontana chissà quanti chilometri da quella del paziente di turno. A volte penso che potrei operare addirittura da casa, disteso in mutande su questo stesso divano mentre mi faccio una birra... probabilmente, se si trattasse di una simulazione, come quelle che facevo quando ero ancora uno specializzando all’Università, non me ne accorgerei neanche» spiegò Dave in tono quasi amareggiato, poi sospirò pesantemente e si chiuse nel silenzio. 

	«Ah si? Dici che tu ti limiti ad aprire la gabbietta che contiene quei piccoli robot? E allora dimmi, chi è che li ha progettati, quei robot? E poi, già che ci sei, dimmi anche chi è stato a ideare quell’innovazione tecnologica e quella tecnica operatoria che in campo chirurgico non si erano mai viste prima, che salvano chissà quante vite ogni giorno» insisté Amy.

	«Bé, si... lo so che gli Xenorobot sono stati una mia invenzione» ammise Dave a mezza voce.

	«E ora dimmi, chi è che ha formato decine di professionisti, nel Blocco Europeo e nei pochi altri Blocchi abitati rimasti sparsi per il mondo, affinché potessero utilizzare questa nuova tecnologia?» lo incalzò lei.

	«Si, sono sempre io, lo sappiamo entrambi. Ma questo non cambia la sostanza delle cose. Tutto questo non cambia il fatto che stia diventando un lavoro ripetitivo e arido, avaro di soddisfazioni» replicò Dave crucciato.

	«Secondo me sei ingiusto con te stesso. Se pensi che le tragedie dei secoli scorsi hanno decimato l’Umanità, ogni singola vita che salvi ne vale almeno dieci. E non te lo dico perché sei il padre di mia figlia, io ammiro davvero quello che fai!» disse Amy.

	 

	 

	Dave posò il bicchiere sul tavolinetto da caffè, inarcò la schiena all’indietro e premette i palmi delle mani sugli occhi, li strofinò leggermente e sospirò di nuovo. Amy pensò che la cena poteva aspettare, andò a spegnere i fornelli e poi sedette al suo fianco.

	«... qualcosa non va?» gli chiese in tono premuroso.

	«No, no, è tutto a posto» mentì lui. Lei percepì una nota stonata nella voce di Dave, si voltò a guardarlo dritto negli occhi ma lui distolse lo sguardo. 

	«Non me la racconti giusta...» insisté Amy. 

	«Non è niente, dico davvero. Sono semplicemente un po’ stanco... forse un po’ annoiato dal lavoro, come ti ho detto è diventato troppo ripetitivo» rispose Dave a mezza voce cambiando posizione, sempre più imbarazzato. Trascorsero un paio di minuti in silenzio, uno a fianco all’altra, a fissare il vuoto avanti a sé inseguendo ognuno i rispettivi pensieri.

	«C’è per caso un’altra donna?» gli chiese d’un tratto Amy a bruciapelo, con impeto, mentre i suoi pugni si serravano. Subito dopo sentì le guance avvampare per la vergogna, si era resa conto che la voce le era uscita così stranamente stridula da risultare quasi ridicola. Non avrebbe mai pensato che un giorno si sarebbe trovata a porre quella domanda a suo marito, infatti, adesso, persino lei era stupita per averlo fatto. Ma da qualche tempo, Amy aveva l’impressione che lui si comportasse in modo vagamente strano, un modo che non avrebbe saputo definire ma che comunque trovava diverso dal solito. Spesso suo marito le sembrava assente, meno premuroso e più pensieroso del solito, inoltre ultimamente era rientrato in ritardo più di una volta balbettando scuse poco credibili o addirittura incomprensibili. Il sospetto aveva cominciato a covare in Amy già da qualche settimana, ma in realtà fino a quel momento non aveva mai affrontato l’argomento neanche con sé stessa, così che quella domanda fatta a suo marito l’aveva sorpresa. Era stato quasi come se a farlo, anziché lei, fosse stata un’altra persona. Dave, invece, non le parve affatto sconcertato. Amy ebbe quasi l’impressione che lui quella domanda se l’aspettasse, infatti non si scompose minimamente. Si limitò a fissarla occhi negli occhi per un lungo istante, scuotendo la testa in silenzio, non avrebbe saputo dire se quella mancanza di fiducia lo avesse disorientato, ma di certo l’aveva deluso. Serrò le labbra, senza dire niente si alzò dal divano e raggiunse il computer centrale, che regolava la domotica di tutta la casa. Mosse il mouse per toglierlo dallo stand-by e posizionò il polso sinistro sotto lo scanner, poi premette il pulsante di avvio del lettore e un raggio viola si sprigionò dal sensore, per andare a leggere i dati del suo biochip. Dave attese finché tutte le varie cartelle si furono materializzate sulla schermata principale del desktop, allora aprì quella denominata “percorsi e localizzazioni di Dave” e fece cenno a sua moglie di venire a vedere. 

	«Lascia stare, non ce n’è bisogno... io... perdonami...» mormorò lei abbassando gli occhi e avvampando nuovamente per la vergogna, era già pentita di avergli posto quella domanda.

	«Avanti, devo mostrarti una cosa importante! Vieni a vedere con i tuoi stessi occhi» insisté lui indicandole lo schermo. 

	“Ti ho detto che non importa” fece per ribattere lei, ma il modo indecifrabile in cui lui la guardò le tolse il coraggio. Temendo che Dave si sarebbe arrabbiato, si alzò e lo raggiunse al terminale, dove osservò incredula la mappatura dei suoi spostamenti recenti. Alcune linee colorate, di uno spessore maggiore rispetto alle altre, indicavano che in diverse occasioni Dave aveva compiuto ripetutamente gli stessi percorsi, girando in circolo come un cane che si morde la coda. 

	 

	 

	«Cosa significano quelle linee sui tuoi percorsi?» gli chiese guardandolo perplessa,  stavolta lui sostenne il suo sguardo, per dimostrarle che non aveva niente da nascondere.

	«E va bene! Finora non ti avevo detto niente perché non volevo farti impensierire senza motivo, ma non mi aspettavo che tu saresti arrivata addirittura a sospettare che io abbia un’amante! Ma forse, al tuo posto sarei arrivato alle tue stesse conclusioni! Comunque, a dire la verità, è già da qualche di tempo che in effetti mi sento un po’ strano... quasi come se fossi mentalmente confuso» confessò finalmente, allargando le braccia.  

	«Cosa vuoi dire? Spiegati meglio» lo esortò Amy.

	«Non lo so... non so descrivere con le parole quello che provo perché per me si tratta di una situazione del tutto nuova. Sai quanto io sia razionale, d’improvviso mi sono trovato ad affrontare un insieme di sensazioni mai provate prima, per le quali sono impreparato. Per esempio, l’ultima cosa inspiegabile mi è accaduta proprio poco fa, mentre tornavo a casa» raccontò Dave tornando a sedere sul divano. Poggiò i gomiti sulle ginocchia e intrecciò le dita delle mani, poi prese a tormentarsele le une con le altre, la schiena curva in avanti e la testa china.

	«Di cosa stai parlando? Avanti, non farmi stare in pensiero! Cosa ti sta succedendo, di così terribile?» chiese Amy prendendo posto accanto a lui, stava cominciando a preoccuparsi seriamente.

	«Stavo percorrendo il viale a mare, lungo il solito tragitto che faccio tutti i giorni. Procedevo a rilento, perché stranamente questo pomeriggio c’era molto traffico, finché d’un tratto mi sono ritrovato incolonnato in una fila mostruosamente lunga. Dopo un paio di minuti che ero fermo in coda, ho improvvisamente avuto una specie di visione» raccontò Dave, poi si allentò il nodo alla cravatta e bevve un sorso di tè. 

	«Una... una visione?» gli fece eco Amy, sorpresa. 

	«Proprio così... è stata una visione, non saprei in quale altro modo definire quell’esperienza!» confermò lui con un filo di voce, quella confessione lo stava mettendo a disagio.

	«Che genere di visione avresti avuto?» lo incalzò lei, quasi ironica. Lui le lanciò un’occhiata torva, offeso. Ci rifletté sopra per qualche istante, per trovare le parole più adatte a descrivere quell’esperienza.

	«Il luogo era esattamente quello in cui mi trovavo in quel momento, ma le flotte di monopattini volanti che scorrazzano avanti e indietro a mezz’aria sono scomparse in un attimo! Un istante dopo, il cielo era tornato limpido e pulito, appena sporcato qua e là da qualche nuvola candida. Oltre la siepe, c’erano alcune persone che facevano del footing lungo la balaustra che le separava dal mare, e poi anziani a passeggio con i loro cani, mentre vecchi scooter a due ruote sfrecciavano a destra e sinistra della nostra automobile. Per un istante mi è persino sembrato di percepire l’odore acre e intenso dei tubi di scappamento e poi quello del mare, mentre il richiamo acuto dei gabbiani entrava dal finestrino abbassato. Questa cosa ò durata solo pochi attimi, ma era così vivida e realistica che mi è sembrato tutto vero» raccontò lui. Poi si chiuse nel silenzio e quasi incavò la testa fra le spalle, sapeva che Amy era razionale almeno quanto lui e quindi non si aspettava una sua reazione positiva.

	«Se ti stai inventando questa cosa per farmi uno scherzo, sappi che non è divertente!» commentò infatti Amy guardandolo di traverso, la sua espressione si era fatta davvero seria.

	«Non sto affatto scherzando! Sono tornato in me solo nel momento esatto in cui uno scooter stava per venirmi addosso strombazzando, sono letteralmente saltato sul seggiolino dell’automobile perché mi ha fatto una paura del diavolo! Allora mi sono come svegliato, nel volgere di un istante quel mondo immaginario è svanito per lasciare il posto alla realtà. Mi sono accorto che a strombazzare il clacson era il tizio nell’auto dietro di me, perché la fila era ripartita mentre io ero rimasto lì fermo, completamente imbambolato. Sono sicuro che si è trattato di una specie di allucinazione, breve ma incredibilmente realistica, sembrava di assistere a uno di quei documentari che trattano di come era il mondo oltre due secoli fa... si, proprio uno di quei documentari che piacciono tanto a te... anzi, sembrava di esserci proprio dentro fino al collo, di farne parte, perché era tutto così nitido, quasi palpabile...» spiegò Dave incerto, adesso che lo sentiva con le sue stesse orecchie era perplesso almeno quanto sua moglie.

	 

	«Vorresti dire si è trattato di una specie di reminiscenza di una vita passata? Ti è successo ciò che accadrebbe a una persona che si è reincarnata, o qualcosa di simile?» lo incalzò Amy.

	«Non lo so, ti ho appena detto che non saprei come definire quell’esperienza, davvero. Ma adesso che mi ci fai pensare, adesso che me lo dici tu, per quanto la cosa possa sembrare assurda, la sensazione che ho avuto è precisamente quella. E’ come se io fossi stato realmente catapultato indietro nel tempo, nel bel mezzo di una situazione già vissuta» confessò lui.

	«È davvero buffo! Se penso che a raccontarmi una storia simile è uno scienziato di prim’ordine mi verrebbe da ridere, se non fosse che lo scienziato in questione è mio marito! Sai benissimo che i gabbiani, e quasi tutte le altre specie di volatili, sono estinte ormai da decenni. Così come sai che il mare, lungo la costa, è stato completamente ricoperto da una pellicola di protezione perché puzza di petrolio ed esala fumi venefici. Fare footing lungo il viale a mare è impossibile, senza correre il rischio di morire avvelenati entro cinque minuti... e sai anche che gli scooter su ruote sono fuori produzione ormai da quasi due secoli, che adesso viaggiamo tutti sospesi a mezz’aria grazie a un sistema di magneti» considerò Amy, fissandolo perplessa.

	«Lo so bene, ma tutto questo non toglie che quella stranezza mi sia successa davvero! Quando poi il tizio dietro di me mi ha “svegliato” con il suo clacson, perché finalmente la fila si era mossa, sono ripartito. Durante il resto del percorso è andato tutto liscio finché, quando sono arrivato qui sotto casa, sono nuovamente andato come in tilt» raccontò ancora lui, poi fece una pausa. Esitò per domandarsi se doveva andare avanti, perché non voleva turbare oltre Amy, ma ormai aveva cominciato il discorso e sapeva che lei non glielo avrebbe lasciato troncare a metà. La preoccupazione sul volto di lei lasciò il posto alla rassegnazione, diede un’alzata di spalle e gli fece cenno di proseguire.

	«Ho perso il conto delle volte che questa sera ho fatto il giro dell’isolato, prima di riuscire a posteggiare. E se vuoi saperlo, non è accaduto perché non avevo trovato parcheggio: il nostro posto auto era libero come sempre, ma era come se l’ordine di posteggiare non riuscisse a passare dal mio cervello al mio corpo. O forse, come se in ogni caso il mio corpo si rifiutasse di obbedire. Non so come spiegarlo, tutto quello che so è che ultimamente queste strane cose mi sono accadute già altre volte, e ti posso garantire che non si è trattato di esperienze piacevoli. Finora te le avevo taciute perché pensavo si trattasse solo di un malessere passeggero, inoltre non volevo che tu ti preoccupassi per me. Ma adesso, dopo stasera, comincio a domandarmi seriamente di cosa si tratti» confessò Dave.

	«Avresti dovuto raccontarmi questa cosa subito, fin dall’inizio!» lo rimproverò lei, intanto aveva cominciato a tormentarsi ansiosamente una ciocca di capelli.

	«Te l’ho detto, credevo si trattasse di una cosa di poco conto e non volevo che tu ti preoccupassi inutilmente!» si giustificò lui stringendosi nelle spalle.

	Lei continuò a fissarlo per qualche attimo, sconcertata. Osservò i suoi occhi così chiari da sembrare due pezzetti di cielo, i suoi capelli neri e lucidi che creavano con essi un contrasto che trovava affascinante, il suo mento squadrato e i lineamenti del viso, a tratti spigolosi. Il suo volto le aveva sempre trasmesso l’impressione di una persona estremamente forte e sicura di sé, le aveva sempre dato l’idea che il suo uomo sarebbe stato capace di affrontare qualsiasi cosa. Trovò che l’espressione smarrita che Dave aveva assunto in quegli ultimi istanti, non gli si addicesse affatto.

	 

	 

	«Tutto questo è assurdo!» commentò Amy, dopo un interminabile minuto di silenzio. Aveva pronunciato quelle parole fissando il pavimento e, per quanto si fosse sforzata, non avrebbe saputo quale altro aggettivo adoperare.

	«Hai perfettamente ragione, tutto questo sembra davvero assurdo...» convenne lui.  «Questa è esattamente la stessa risposta che ti darei io a ruoli invertiti... e comunque, se vuoi saperla proprio tutta, le stranezze non si limitano soltanto a questo!» aggiunse poi,  ma subito dopo tacque perché, conoscendo sua moglie, sapeva di aver già detto troppo. Sebbene sentisse il profondo bisogno di sfogarsi con qualcuno, si era accorto che Amy era rimasta profondamente turbata dalle sue rivelazioni, e lui non voleva assolutamente caricarla di ulteriori preoccupazioni.

	«Forza, vai avanti! Ormai hai cominciato, non puoi troncare il discorso a metà proprio ora» lo incoraggiò invece lei a proseguire. Malgrado continuasse a restare profondamente scettica, il racconto di Dave aveva suscitato la sua curiosità. Lui serrò nuovamente le labbra, indeciso, avrebbe preferito chiudersi nel silenzio. 

	«Forza, dimmi cos’altro c’è. Dimmi cos’è che ti angoscia così tanto» insisté lei addolcendosi un poco, gli prese le mani tra le sue.

	«A volte mi sembra che qualcuno mi segua, spesso ho come la sensazione che  qualcuno mi stia sorvegliando» confessò Dave.

	«Ma cosa stai dicendo? Chi dovrebbe prendersi la briga di sorvegliarti?» chiese Amy, dubbiosa. «Non mi fraintendere, ma non credo che...» fece per continuare lei, ma lui la interruppe con un gesto della mano.

	«So cosa intendi, stai tranquilla. E forse hai ragione, sono d’accordo con te! A chi potrebbe mai interessare la mia vita?» convenne lui. «Me lo sono chiesto più volte anch’io ma non sono riuscito a trovare una risposta, non ne ho davvero idea... magari si tratta davvero di una sensazione e niente di più» fece poi.

	«E’ proprio ciò che volevo dire! Perché mai qualcuno dovrebbe controllarti, o arrivare addirittura a spiarti? In fondo sei uno stimato professionista come tanti, un cittadino modello che rispetta le leggi e che per di più svolge una professione ad altissima utilità sociale» considerò lei, cercando di rimanere serena davanti a valanga di affermazioni inaspettate. Sebbene fosse ancora scettica, adesso cominciava davvero a sentirsi confusa e spaventata. Era turbata perché percepiva chiaramente che Dave, sebbene adesso cercasse di minimizzare per tranquillizzarla, sembrava credere davvero a ciò che le stava raccontando.

	«E come posso saperlo? Se qualcuno davvero mi stesse segretamente tenendo d'occhio, di certo non verrebbe a spiegarmene le ragioni! Comunque, ti ho appena detto che probabilmente si tratta soltanto una mia impressione, magari è colpa di quelle esperienze insolite che ti ho raccontato... si, sono certo che mi sbaglio, sicuramente si tratta soltanto di una paranoia passeggera causata dalle altre cose che mi sono accadute» rispose Dave nel tentativo di sdrammatizzare. «Quindi ora calmati, per favore!» aggiunse allungando una mano verso di lei per farle una carezza, lei si ritrasse. 

	«Dici che dovrei calmarmi a un semplice schiocco delle tue dita? E come faccio, dopo tutto ciò che mi hai appena raccontato? Non ti rendi conto di quanto mi hai spaventata?» replicò lei a voce alta, d’un tratto si accorse che stava per perdere il controllo. Si alzò e andò a rimettere nervosamente in ordine i soprammobili nella vetrina del soggiorno, cercando di riflettere. Le erano appena tornate a mente le notti in cui lui si agitava per ore nel letto, lamentandosi o pronunciando frasi incomprensibili. E le volte in cui l’aveva visto incantarsi per intere mezzore a fissare il televisore spento, oppure a guardare le tapparelle abbassate della finestra, estasiato come se stesse ammirando il più struggente tramonti. Lui la raggiunse e l’attirò dolcemente a sé, poi la trascinò lentamente verso il divano, dove la invitò a sedersi sulle sue ginocchia.

	«Ehy, guarda che è tutto a posto! Ti ho detto che si tratta solo di sensazioni passeggere! E comunque perdonami, non volevo certo farti stare così tanto male...  è solo che avevo bisogno di sfogarmi, per rendere questa cosa che mi sta capitando un po’ più concreta. Dovevo liberarmi un po’, altrimenti temevo che sarei impazzito» si scusò Dave, sinceramente dispiaciuto per averla turbata. Lei sospirò profondamente, la sua espressione accigliata si fece un po’ meno rude.

	«No, scusa tu. Hai ragione, se uno non può confidarsi neanche con la propria compagna di vita, allora che senso ha lo stare insieme? E’ solo che non ero pronta per ascoltare tutto questo, non capita tutti i giorni di sentirsi raccontare cose simili, così dal niente» rispose in tono indulgente stringendogli un po’ più forte la mano, era consapevole che la sua reazione era stata esagerata e se ne dispiaceva. 

	«E’ da molto tempo che ti succedono queste cose?» chiese poi.

	«No, direi di no. Appena un paio di settimane» mentì lui, vedendo sua moglie così preoccupata. Aveva deciso di non dirle che, in realtà, i dèjà-vu dei quali cadeva vittima di tanto in tanto erano cominciati già da un pezzo. Soprattutto, non intendeva confessarle che questi si stavano facendo sempre più frequenti e sempre più intensi. Spesso e volentieri, durante i suoi continui viaggi di lavoro, nel corso degli anni gli era capitato di vedere luoghi e di incontrare persone che gli era parso di conoscere già. Ma fino ad allora era stato convinto che si trattasse, appunto, di semplici dèjà-vu assolutamente privi di significato.

	«Magari sei davvero soltanto un po’ stressato a causa del lavoro, o magari è colpa della vita monotona che stiamo facendo ultimamente» suppose Amy. Non sapendo cos’altro dire, e rifiutando di accettare l’idea che potesse trattarsi di qualcosa di veramente grave, aveva inconsciamente cercato la soluzione più semplice.

	«Si, hai ragione tu. Probabilmente ho solo accumulato di un bel po’ di stress» convenne lui per chiudere definitivamente la questione, lei annuì per suggellare quella tacita tregua e lo abbracciò senza aggiungere altro. Rimasero così per un po’, entrambi incapaci di trovare un qualsiasi argomento che permettesse loro di sviare la conversazione. 

	«Vado finalmente a preparare la cena» annunciò allora lei alzandosi, per cercare un diversivo, l’imbarazzante silenzio che si era creato le era divenuto insopportabile. Dave annuì  sorridendo lievemente e lei andò in cucina, lui accese la televisione e inforcò gli occhiali.

	 

	 

	
CAPITOLO 3: GLI OSCURI

	 

	 

	Protetto dall’oscurità della sera, l’agente Alfauno attraversò rapido la grande piazza ricca di antiche statue e discese una ripida scalinata, tenendosi saldamente al corrimano. Arrivato al livello inferiore proseguì con passo furtivo lungo l’approdo, una stretta striscia di pietra serena affacciata su di un canale. Il lato opposto era delimitato da un alto muraglione che nell’antichità, quando il livello dell’acqua era molto più alto, aveva fatto da argine. La malta vecchia di secoli, che teneva insieme grandi blocchi laterizi cotti dal sole, col trascorrere del tempo era stata invasa da una vasta colonia di piante di cappero. Queste avevano ormai ricoperto quasi del tutto l’antica muraglia, nascondendo così gli stemmi, le insegne, e tutti le altre cicatrici di un lontanissimo passato. Quel fossato faceva parte di una più estesa rete di canali, che tagliavano a spicchi il centro cittadino e che in un lontano passato erano stati navigabili. Alcuni decenni prima erano stati coperti da uno strato di resina isolante, per impedire il propagarsi delle esalazioni tossiche che producevano a causa dell’inquinamento. Le banchine erano disseminate di antiche cantine e depositi, che nel tempo erano stati destinati agli usi più svariati, e da ingressi di labirintici corridoi che penetravano fin sotto il cuore della città vecchia, celando ambienti misteriosi e dimenticati. L’agente si era vestito come un pescatore, aveva una canna infilata in un astuccio che portava a tracolla e indossava un cappello con gli ami, che teneva calato sulla fronte fino a coprirgli quasi completamente gli occhi. Giunto alla cancellata in ferro battuto, logorata dal tempo e dalla salsedine, la trovò aperta a metà. “Ci siamo” si disse l’agente riconoscendo il simbolo a malapena visibile, stampigliato in un angolo alto dell’inferriata. Si guardò ancora una volta attorno, per accertarsi di essere solo, poi s’infilò in quell’antro apparentemente abbandonato. Il corridoio, lungo largo e basso, era appena illuminato da alcune plafoniere baluginanti che correvano lungo i soffitti a volta. l mattoni delle pareti si erano ricoperti di muschio a causa dall’umidità, così il loro colore, nel corso dei secoli, era impietosamente virato da un bel rosso acceso al verde scuro. Alfauno si inoltrò deciso nel dedalo di gallerie che correvano sotto il livello della strada, facendo attenzione ai ratti che di tanto in tanto gli correvano a fianco e all’acqua che stillava dal soffitto. 

	 

	 

	Dopo pochi minuti di quella specie di scivolosa gimkana, l’agente si trovò davanti a un robusto portone di legno di quercia, segno che era arrivato a destinazione. Afferrò il batacchio e lo sbatté secondo una sequenza e un ritmo prestabiliti, poco dopo la serratura rispose con uno scatto secco che riecheggiò nel tunnel. L’agente prese fiato ed entrò nello stanzone umido e maleodorante, illuminato ancor peggio delle gallerie, che una volta era stata un deposito di botti di vino. Esattamente al centro della stanza, dove il soffitto a volta era più alto, una scrivania ospitava un computer dallo schermo smisurato. Il resto dell’ arredamento era costituito da un frigorifero, da pochi altri mobili logori e da alcuni archivi metallici arrugginiti, apparentemente sparsi a casaccio qua e là. L’Agente Capo 0111, Sovrintendente agli Oscuri, stava trafficando all’interno del grande schedario sistemato nell’angolo più lontano della cantina. Nell’attesa che il suo superiore si decidesse finalmente a prestargli attenzione, il nuovo arrivato si mise a fissare un punto lontano sulla parete, nel tentativo di abituare gli occhi a quell’oscurità quasi totale. A forza di rovistare e imprecare, il Sovrintendente agli Oscuri riuscì finalmente a trovare il faldone che stava cercando, lo prese e si incamminò verso l’agente.   

	«Ben arrivato, agente Alfauno» lo accolse cordialmente, ma giunto alla scrivania si arrestò e rimase in piedi a fissarlo, perplesso. 

	«Capo, che succede? Perché ti sei fermato in quel modo?» gli chiese l’agente, impensierito.

	«Che cos’è quello?» gli chiese di rimando il Capo, in tono diffidente.

	«Quello cosa? Di che stai parlando?» farfugliò Alfauno, disorientato.

	«Di quel rigonfiamento che hai in tasca! Ti ho detto e ripetuto mille volte che non devi assolutamente venire qui armato!» lo rimproverò il Capo, indicando la tasca destra del soprabito dell’agente, che continuava a non capire.

	«Capo, ma...» fece per protestare l’agente, poi ricordò. «Ho capito, stai parlando di questo» disse portando la mano verso la tasca per estrarre l’oggetto, ma il Capo gli ordinò di fermarsi.

	«Non muoverti o ti faccio un buco in testa» lo avvisò subito dopo puntandogli contro un grosso revolver, che aveva fulmineamente preso dal cassetto della scrivania.

	«Capo, ma che ti piglia?» mormorò l’agente Alfauno, confuso e spaventato.

	«Mi prende che io sono l’Agente 0111, il tuo capo, e che tu hai disobbedito agli ordini perché ti sei presentato qui armato!» replicò in un tono quasi isterico il Sovrintendente agli Oscuri, agitando il revolver a destra e sinistra.

	«Capo, metti giù quel cannone, per favore! Ti ho detto che non sono armato, se me ne dai modo ti mostro cosa c’è nella tasca del mio soprabito» rispose Alfauno.

	«Non ci penso nemmeno a mettere via l’arma. Avanti, fammi vedere che hai là dentro... ma muoviti molto lentamente, o giuro che te ne pentirai» ribatté l’agente 0111 in tono più minaccioso che mai, l’altro obbedì. 

	 

	 

	       «Accidenti, mi prendi in giro?» sbottò il Capo, quando Alfauno posò l’oggetto sulla scrivania. «Vuoi dire che hai rischiato di farti sparare perché te ne vai in giro portando con te un dannatissimo Cubo di Rubik?» aggiunse, l’agente abbassò lo sguardo.

	«Si, Capo, è così» confermò.

	«Ma perché? A che ti serve?» gli chiese l’altro, incredulo.

	«Non mi serve a niente di particolare, è solo un passatempo. Quando non so che cosa fare, mi metto lì e cerco di risolverlo. Mi aiuta a distendermi» spiegò Alfauno.

	«Non ci credo, non posso crederci! Uno dei miei agenti va in giro con un giocattolo da bambini in tasca» commentò il Sovrintendente agli Oscuri. 

	«Non voglio contraddirti, Capo, ma non è un gioco da bambini. Ce l’ha un sacco di gente, serve a migliorare la capacità di ragionare» osservò Alfauno.

	«Sia quel che sia, a me sembra una cosa davvero stupida. Riesci almeno a risolverlo?» replicò il Capo, mentre posava il revolver nel cassetto.

	«Macché! Sono anni che ci provo, ma niente! Ogni volta arrivo allo stesso punto: due facce complete, tre facce a cui manca un solo quadratino, una faccia a cui ne mancano due!» rispose Alfauno.

	«E poi che succede?» chiese curioso il Capo.

	«Succede che faccio sempre lo stesso errore, faccio sempre la solita mossa sbagliata e le facce si rimescolano tutte! E mi ritrovo a dover ricominciare da zero» raccontò Alfauno stizzito.

	«Daì qua, fai vedere!» fece curioso il Capo, l’agente esitò un attimo perché ne era geloso, poi glielo porse. Il Sovrintendente lo osservò per alcuni istanti, poi si mise all’opera e dopo pochi secondi glielo riconsegnò con tutte le facce ricomposte. 

	«Che ci voleva? Non capisco come tu lo trovi tanto difficile» chiese, non capiva come l’altro non riuscisse a risolverlo. 

	«Ma... ma come cavolo hai fatto?» gli chiese Alfauno, incredulo e invidioso, sentendosi stupido come non gli era mai capitato prima. 

	«Non lo so e non voglio neanche saperlo. Comunque, io tutta quella pazienza non ce l’ho, se fossi al posto tuo staccherei tutti gli adesivi e li riattaccherei in modo da colorare le facce tutte uguali» rispose il Capo.

	«Ho provato anche in quel modo...» ammise Alfauno.

	«…ma?»

	«Ma quando ho finito, non so perché, le sei facce erano ancora una volta nella stessa situazione: due facce complete, tre facce a cui manca un solo quadratino, una faccia a cui ne mancano due!» confessò l’agente, provando vergogna. 

	«Ma com’è possibile?» fece 0111, scettico.

	«Ti giuro che non lo so! Comunque, Capo, un comportamento simile da parte tua non me lo sarei mai aspettato! Scusa se te lo dico, ma mi sei proprio sembrato uno di quei paranoici schizzati di cui decenni fa si sentiva parlare ogni tanto in tivù» aggiunse poi.

	«E ti credo, che sono schizzato, al mio posto lo saresti anche tu» ammise il Capo.

	«Che vuoi dire?» chiese curioso l’agente.

	«Gli Amministratori dei vari Blocchi mi stanno col fiato sul collo. Temono che qualcuno stia preparando un complotto, o, peggio, che stia per verificarsi un qualche tipo di risveglio collettivo degli Altri. Se succedesse davvero un fatto del genere la situazione diverrebbe ingestibile in poche ore, sai quanti siano gli Altri e quali immensi poteri abbiano, anche se fortunatamente lo ignorano. E sai anche quanto siamo pochi noi umani, e soprattutto quante poche risorse abbiamo. Sembra che ultimamente si siano verificati dei problemi con alcuni soggetti, gli Amministratori mi hanno chiamato così tante volte per mettermi in guardia che mi hanno quasi convinto che da un momento all’altro scoppierà l’Apocalisse. Mi hanno detto che non devo fidarmi di nessuno e mi hanno trasmesso le loro paranoie, adesso, per colpa delle loro fisse, vivo costantemente sul chi va là» spiegò l’agente 0111.

	«Capisco...» rispose Alfauno.

	«E comunque, questo è proprio il motivo per cui ti ho convocato qui stasera. Avanti, siediti che ti spiego tutto» disse il Capo, Alfauno si accomodò e si mise in attesa.

	 

	 

	«Dimenticavo, complimenti per il tuo mascheramento. Vestito così sembri davvero un vecchio pescatore, hai messo persino gli ami al cappello» disse l’agente 0111, poi cominciò a raccogliere le idee per spiegare in dettaglio ad Alfauno la ragione per cui l’aveva convocato.

	«Grazie Capo! Anche se la pesca non si pratica più da tempo, ho pensato che per venire qui, questo fosse l’abbigliamento che avrebbe dato meno nell’occhio. Ci sono un sacco di nostalgici che si riuniscono nelle cantine qui intorno e si vestono di tutto punto come se stessero uscendo per una battuta di pesca, invece si conciano così solo per trascorrere ore a guardare vecchi documentari. Ho pensato che fingermi uno di loro fosse il modo migliore per passare inosservato» spiegò l’agente Alfauno, il Capo annuì in segno di approvazione. Dopo aver resistito ancora un paio di secondi, Alfauno si lasciò finalmente andare al fragoroso starnuto che si era trascinato dietro sin dal primo momento in cui aveva messo piede nello stanzone.

	«Ecco che ci risiamo» commentò scocciato il Sovrintendente.

	«Scusami, Capo, è più forte di me. Ogni volta che vengo qua sotto non riesco proprio a controllarmi, ci deve essere qualcosa nell’aria che mi fa starnutire» spiegò l’Agente Alfauno, riappropriandosi del suo Cubo di Rubik.

	«Probabilmente si tratta di un’allergia... oppure di un disturbo psicosomatico, o di qualcosa del genere» commentò l’altro. 

	«Si, forse hai ragione. Ma, con tutto il rispetto, non riesco a proprio capire perché non sposti la nostra base operativa in un luogo un poco più salubre» replicò l’agente dopo aver starnutito sonoramente altre due volte, poi, senza neanche rendersene conto, cominciò automaticamente ad armeggiare con il suo giocattolo. 

	«Ne abbiamo già parlato più di una volta, non vedo perché dovrei trasferire altrove il nostro ufficio. Al momento, questo è il luogo più sicuro e silenzioso di tutto il pianeta, e tu sai quanto io ami la solitudine e il silenzio» replicò il Sovrintendente, poi puntò i piedi a terra e prese a cullarsi ruotando a destra e sinistra sulla poltrona girevole. Intanto gli occhi di Alfauno si erano finalmente abituati del tutto alla penombra, guardando il suo superiore ebbe l’impressione che questi, già corpulento di natura, dall’ultima volta che lo aveva visto fosse ulteriormente ingrassato.   

	«Te l’ho già detto più volte, secondo me tutte queste precauzioni sono completamente inutili... magari mi sbaglio, ma io sono quasi sicuro che in tutto il mondo nessuno sappia dell’esistenza di noi Oscuri, e soprattutto sono sicuro che gli Altri non sospettino di essere chi sono in realtà. Non credo che lo immaginino neanche lontanamente, che c’è qualcuno che li controlla. Per non parlare del nostro distaccamento in particolare, che oltretutto è stata installato in questa cittadina dimenticata sia da Dio che dal Demonio» osservò Alfauno. Per tutta risposta l’altro si strinse nelle spalle, fermò il girotondo della poltrona, che emise un cigolio acuto come se fosse sul punto di rompersi, e si fece serio.

	«In ogni caso, la prudenza non è mai troppa» tagliò corto il Sovrintendente, ripetendo lo stesso vecchio adagio che usava ogni volta che affrontavano quel discorso. 

	 

	 

	«Accidenti, vedi che ti avevo detto?» imprecò in tutta risposta Alfauno. «Due facce complete, tre facce meno un quadratino, una faccia meno due! E sempre con gli stessi colori e nelle stesse posizioni!» fece poi mostrando il cubo al Capo, innervosito.

	«Vuoi mettere via quel dannato aggeggio? Siamo qui per parlare di cose serie!» lo rimproverò aspramente quest’ultimo, Alfauno si affrettò a lasciar cadere il cubo nella tasca del soprabito. Il Sovrintendente spinse verso l’agente il voluminoso fascicolo che aveva preso dallo schedario, questo alzò uno sbuffo di polvere e molliche secche di pane e scivolò lungo il ripiano della scrivania, fino a fermarsi giusto sul bordo davanti a lui.

	«Per favore, Capo, risparmiami la lettura di questo tomo! Raccontamelo a voce, così facciamo prima» disse questi respingendo il gigantesco faldone verso il centro del grande tavolo. 

	«Bene, sono d’accordo! Così forse, almeno per una volta, riuscirò a tornare a casa in tempo per la cena» convenne il Sovrintendente, i tre sandwich che aveva mangiato poco prima non avevano lasciato il segno. «Il soggetto di cui stiamo parlando sembra essere borderline già da qualche tempo. Se quello che gli Amministratori temono sta succedendo davvero, potrebbe cominciare a dare segni di squilibrio da un momento all’altro» andò quindi al sodo, puntando il dito indice sul nome scritto sulla copertina plastificata del faldone. 

	«Non dirmi che si tratta di quel famoso dottor Winer» fece l’agente, sorpreso.

	«Già, è proprio lui!» confermò il Sovrintendente. 

	«Il dottor Winer... non me lo sarei mai aspettato!» commentò Alfauno. «Ha già perso il controllo in una qualche occasione?» chiese, poi tirò a sé il fascicolo e cominciò a sfogliarlo in cerca di una foto del soggetto, le parole del Capo l’avevano stuzzicato. 

	«No. Almeno apparentemente, questo per ora non è ancora accaduto» rispose l’altro. 

	«Allora ha compiuto qualche stranezza, qualche gesto particolare?» domandò quindi l’agente, perplesso, chiudendo il fascicolo. Riprese a scrutare il Sovrintendente aldilà della scrivania, chiedendosi ancora una volta come potesse essere ingrassato così tanto dall’ultima volta che si erano incontrati. Notò che la sua fronte riluceva della luce debole delle plafoniere, gli venne da domandarsi se fosse colpa dell’umidità dello stanzone o se piuttosto non fosse sudaticcio a causa del sovrappeso. 

	«Il dottor Winer non ha fatto niente di particolarmente preoccupante, per ora i dati del suo monitoraggio, che ci arrivano in tempo reale, indicano solo alcuni brevi momenti di confusione. Ma se qualche volta dovesse essersi comportato in modo strano, allora la cosa ci è sfuggita», rispose quest’ultimo. Subito dopo notò il modo in cui l’agente lo stava fissando  e gli lanciò un’occhiataccia, sembrava avergli letto negli occhi quella critica sull’aumento esagerato della sua stazza.  

	«Allora scusami, Capo, ma non ci ho capito nulla! Che cos’è che ti preoccupa? Ha forse problemi in famiglia? Oppure ha fallito nel lavoro?» provò a chiedere ancora Alfauno dopo aver distolto lo sguardo, per dissimulare riprese in mano il faldone e ricominciò a sfogliarlo.

	«Niente di tutto questo! La sua sembra una di quelle famiglie perfette delle pubblicità dei biscotti, e sul lavoro si comporta in modo esemplare. In tanti anni di professione, e di certo la sua professione non possiamo definirla tra le più semplici, ha inanellato una serie infinita di successi senza riportare neanche la più piccola macchiolina. Apparentemente non ha mai sgarrato» rispose l’altro. 

	«Scusami, ma allora proprio non capisco!» ripeté l’agente, disorientato. «Se la sua situazione è come dici tu, allora è la stessa di molti degli Altri che sono sparsi per il mondo. Sai meglio di me che tutti gli individui della sua generazione, benché siano in pratica quasi perfetti, sono soggetti a piccoli alti e bassi a causa della loro, chiamiamola così, componente umana. Tutti quanti subiscono periodici intervalli di sfasamento, si tratta di episodi che poi rientrano normalmente da soli. Direi che si tratta di una cosa del tutto fisiologica. Cosa ti fa pensare che proprio lui, tra tutti quelli che popolano le nostre città, siamo possa essere in prossimità di un crollo?» domandò l’agente  grattandosi il mento, sempre più dubbioso.

	«Non lo so, probabilmente è colpa delle paranoie che mi hanno messo addosso gli Amministratori, ma io preferisco pensare che si tratta di una specie di presentimento causato da un insieme di molti piccoli segnali: i dati che ci invia il suo biochip sembrano troppo altalenanti, inoltre queste sue crisi ricorrenti si verificano ormai da troppo tempo. E io non voglio rischiare di trovarmi ad affrontare una situazione come quella già vissuta con la signora White!» spiegò allora il Sovrintendente agli Oscuri.

	«Capisco, Capo. Ma le poche vere crisi che ci sono state, si sono sempre verificate senza alcun preavviso. I soggetti non hanno mai mostrato sintomi che potessero farci immaginare quello che stava per accadere» obiettò l’agente.

	«Anche questo è vero, ma il suo caso sembra essere diverso. Come del resto, il dottor Winer è diverso da tutti i suoi simili, non è un caso che lui sia il prediletto degli Amministratori. Non so come spiegartelo, come ti ho detto forse è solo una sensazione dettata dall’esperienza, una questione di intuito. Sento che è come se stesse per accadere qualcosa, e stavolta non possiamo permetterci di farci trovare impreparati» replicò l’altro.

	«Be’, allora se vuoi davvero arrivare a casa in tempo per la cena, sarebbe meglio se cominciamo a scendere nei dettagli. Altrimenti, andando avanti di questo passo col gioco dei “se” e dei “ma”, finiremo a notte fonda!» lo esortò Alfauno. Quel posto non gli andava affatto a genio, temeva che restando lì troppo a lungo si sarebbe preso l’ennesimo raffreddore a causa di tutta quell’umidità. Inoltre, era già stufo del modo di fare del suo superiore, che come ogni volta sembrava divertirsi ad allungare il brodo e a  fornirgli le informazioni poco a poco solo per darsi un tono. Il Sovrintendente se ne accorse e decise di andare dritto al punto, cominciava a sentire un certo appetito e non vedeva l’ora di sedersi a tavola per la cena.

	 

	 

	«E va bene, allora ascoltami attentamente! In verità non c’è molto da dire, sulla questione, ma i suoi Parametri Biotecnici stanno subendo delle oscillazioni sempre più ampie e sempre più frequenti col passare dei giorni. Talvolta sembra addirittura che... non so come spiegartelo, se stessimo parlando di un computer direi che di tanto in tanto si pianta, poi effettua l’autodiagnosi e il reboot e riparte da solo. Ecco, se si trattasse di un computer direi anche che ogni tanto va in stallo o che riesce, non sappiamo se volutamente o meno, a isolarsi dalla rete e a bypassare il sistema. In quei momenti il suo segnale sparisce totalmente, come se lui non esistesse affatto, poi riprende normalmente senza che noi possiamo sapere cosa sia accaduto nel frattempo» spiegò il Sovrintendente. 

	«Vuoi dire che il sistema di controllo presenta delle falle?» chiese allibito l’agente, questo non gli sembrava assolutamente impossibile. 

	«Non esattamente, il sistema funziona alla perfezione! Direi piuttosto che al dottor Winer succede come quando qualcuno entra nel punto cieco di uno specchietto retrovisore: lo perdi di vista finché non decide di tornare entro l’angolo buono per la visuale. Nella sua timeline quotidiana ci sono dei veri e propri buchi, sempre più assidui e sempre più corposi, che non riusciamo in alcun modo a riempire» spiegò il Sovrintendente.

	«Ma sappiamo entrambi che il Dottor Dave Winer non è un elaboratore elettronico e che non si diverte a nascondersi nei punti ciechi degli specchietti solo per ridere alle nostre spalle, giusto?» puntualizzò Alfauno.

	«Hai centrato perfettamente la questione, la cosa preoccupante è esattamente questa: le sue “sparizioni” momentanee sembrano essere assolutamente involontarie, e per di più tutta la filiera di trasmissione dati è perfettamente funzionante. E nessuno di noi è in grado di sapere cosa gli succeda in quei momenti, che cosa faccia o cosa gli passi per la testa! Quindi presumo che il problema risieda nella sua parte non cosciente, ed è proprio per questo, che non vorrei vederlo crollare da un giorno all’altro. O, peggio, non vorrei che vada in crisi, che possa avere delle reminiscenze e che si metta in testa di andare in cerca delle proprie origini, del proprio passato. Non oso immaginare cosa potrebbe accadere, non riesco a prevedere quale caos potrebbe scatenare se scoprisse la sua vera natura, se riuscisse a recuperare memoria di tutti i talenti di cui era dotato nelle sue vite precedenti» disse il Sovrintendente, facendosi pensieroso.

	«Questo non succederà, puoi starne certo! Se anche si mettesse a indagare sul suo passato non troverebbe assolutamente niente, non saprebbe nemmeno da dove cominciare! Sono state prese tutte le precauzioni possibili, una cosa del genere è altamente improbabile» ribatté convinto l’agente.

	«Lo so, ma “altamente improbabile” non significa “impossibile”! Come si dice, “il diavolo fa le pentole ma non i coperchi”, e sai bene che tutti i detti popolari contengono sempre un fondo di verità» considerò il Sovrintendente citando un altro famoso adagio. «Quindi, mi piacerebbe tanto che tu abbia ragione, ma onestamente non ci scommetterei una sola monetina. Talvolta, per risvegliare la mente di un Altro può essere sufficiente anche un solo piccolissimo particolare, una cosa apparentemente banale e insignificante! Se il dottor Winer andasse davvero in crisi, si tratterebbe di uno dei pochissimi casi del genere su un individuo così evoluto appartenente agli “Altri”. Malgrado tutti gli studi compiuti, saremmo incapaci di prevedere come potrebbe comportarsi. Anche perché può contare su una quantità di risorse praticamente illimitata, sebbene al momento non ne sia consapevole. Gli Amministratori hanno investito moltissimo tempo e moltissime risorse in questo progetto, su di lui e su quei pochi che sono come lui. Non credo che sarebbero felici di dover rivedere anni di sforzi, di studi e di ricerche» spiegò l’agente 0111, con una vena di preoccupazione nella voce.

	«Certo, Capo, capisco perfettamente la situazione» convenne Alfauno. «So bene che di regola non si potrebbe oltrepassare quella linea rossa segnata sul pavimento, ma non mi lasceresti venire lì a guardare il monitor per un momento? Magari potrebbe aiutarmi a rendermi conto un poco meglio della situazione» chiese poi in tono rispettoso.

	«Non scomodarti» rispose il Sovrintendente. Ruotò lo schermo verso Alfauno e gli porse la tastiera e il mouse, poi allargò le braccia come a dire “fai pure”. L’agente digitò il nome del soggetto e premette “invio”, poi osservò i dati per qualche attimo, pensieroso.

	«Onestamente non so cosa dire... per prendere misure estreme come ad esempio un Trattamento Imposto, mi sembra veramente presto» giudicò grattandosi di nuovo il mento. «Credi che possa diventare pericoloso per gli altri?» chiese poi al suo superiore.

	«Assolutamente no, su questo potrei mettere le mani sul fuoco. Come sai è uno stimato chirurgo, la sua missione in questa vita consiste nel fare del bene agli altri» rispose questi.       

	«Bene, questo è già un fatto molto positivo. Vuol dire che abbiamo ancora un po’ di tempo per osservarlo da vicino, mentre riflettiamo su quale sia la strategia migliore da adottare» commentò Alfauno. 

	«Probabilmente hai ragione, ma dobbiamo stare molto attenti perché abbiamo a che fare con un tipo davvero sveglio! Gli avevo messo alle costole l’agente Omegasei, ma ho dovuto rimuoverlo quasi subito dal suo incarico» lo informò il Sovrintendente.

	«Perché, cos’è successo?»

	«Ha agito in maniera goffa e sguaiata, il soggetto sembrava essersi accorto di lui quasi immediatamente. Non possiamo permetterci che questo accada di nuovo, non possiamo rischiare di mandarlo ulteriormente sotto stress o addirittura di provocargli nuovi dubbi e paranoie, oltre a quelle che probabilmente gli stanno già riempiendo l’animo. uindi nQuinForse, prima che la situazione peggiori, sarebbe davvero meglio intervenire. Potremmo somministrargli un Trattamento Imposto di lieve entità, in modo da rimetterlo in riga. Che ne pensi?» propose il Sovrintendente, che d’improvviso sembrò essere sul punto di cambiare idea riguardo alle contromisure da prendere. Dopo il fallimento nel caso della signora White gli Amministratori lo avevano dislocato nell’insignificante città di Leghorn City, quel trasferimento aveva rappresentato una sorta di penitenza, anche se non glielo avevano comunicato ufficialmente. Da allora lui non si era più trovato davanti a una situazione tanto complessa, di conseguenza adesso aveva paura di compiere un altro passo falso. Il suo incarico era stato ridotto a poco più di quello di semplice sorvegliante, e lui non voleva fare una nuova figura da incompetente per non essere retrocesso a ruoli ancora più frustranti. 

	 

	 

	«Per decidere se sia necessario intervenire con il Trattamento Imposto, la cosa migliore sarebbe poter effettuare un Check-Up Ravvicinato Preventivo. Ma il check-up ravvicinato è l’ultima risorsa, è quella da utilizzare quando non abbiamo altra scelta. E’ difficile da attuare senza un contatto diretto, e il risultato è sempre un’incognita. Questo soprattutto se, come mi hai detto, il soggetto è dotato di potenzialità incredibili ed è sospettoso per natura. Pensando di essere braccato, potrebbe davvero andare incontro a un crollo psicologico che risvegli tutte le sue reminiscenze, e questo potrebbe crearci problemi gravissimi. Il Dottor Winer potrebbe agire in modo del tutto imprevisto, generando una catena di conseguenze imprevedibili» considerò Alfauno. «In ogni caso, il Capo sei tu. Se vuoi che attivi la procedura per somministrargli il Trattamento Imposto mi metto subito al lavoro per eseguire il Check-up preventivo, devi solo darmi l’autorizzazione» concluse. Il Sovrintendente ci pensò su per qualche attimo.

	«No, forse hai ragione tu! Come hai detto tu stesso, soprattutto in questo momento, rischiare di metterlo ulteriormente sotto pressione potrebbe essere pericoloso. Preferisco aspettare ancora un po’ di tempo, per vedere cosa succede. Prendiamoci ancora qualche giorno, a breve il soggetto si recherà a Capital City per prendere parte a un convegno. Potrebbe essere che questo temporaneo cambiamento lo aiuti a distrarsi e a scaricare un po’ di stress, rimettendolo in sesto» si augurò il Sovrintendente. 

OEBPS/nav.xhtml

    
  
    		PROLOGO: IL SOVRINTENDENTE E LA SIGNORA WHITE


    		PARTE I: LEGHORN CITY


    		CAPITOLO 1: L’EVENTO SCATENANTE


    		CAPITOLO 2: LE REMINISCENZE


    		CAPITOLO 3: GLI OSCURI


    		CAPITOLO 4: DOVE SONO FINITI I BAMBINI?


    		CAPITOLO 5: GLI AMMINISTRATORI


    		CAPITOLO 6: LA SENSITIVA


    		CAPITOLO 7: L’INCIDENTE


    		CAPITOLO 8: LA PROTESI


    		CAPITOLO 9: DAVE E IL PROFESSOR MANT


    		CAPITOLO 10: LA VISIONE AL CIMITERO


    		CAPITOLO 11: DA PREDA A PREDATORE


    		CAPITOLO 12: AMY E L’AGENTE ALFAUNO


    		CAPITOLO 13: L’ANNIVERSARIO


    		PARTE II: CAPITAL CITY


    		CAPITOLO 14: LE NUOVE CAPACITA’ DI DAVE E LE PARANOIE DI AMY


    		CAPITOLO 15: IL DOTTOR SCHUSTER


    		CAPITOLO 16: LA SCOPERTA DI AMY


    		CAPITOLO 17: LA RIMPATRIATA


    		CAPITOLO 18: IL CONGRESSO


    		CAPITOLO 19: APPUNTAMENTO AL GRATTACIELO


    		CAPITOLO 20: L’INTERROGATORIO


    		PARTE III: RITORNO A LEGHORN CITY


    		CAPITOLO 21: CATTURATE IL SOGGETTO!


    		CAPITOLO 22: AMY E JESSY, DAVE E IL SOVRINTENDENTE


    		CAPITOLO 23: TU SEI UN ANDROIDE


    		CAPITOLO 24: AMY RACCONTA TUTTO A JESSY


    		CAPITOLO 25: LA RESURREZONE DEL SOVRINTENDENTE


    		CAPITOLO 26: LA GUERRIGLIA URBANA


    		CAPITOLO 27: RIPRISTINO DEL SISTEMA


    		CAPITOLO 28: MORTE DI AMY


    		EPILOGO: IN CERCA DI DIO


  





OEBPS/copertina.jpg
coscienza Artificiale
Andrea Lepri






